
.Il Forum delle donne comuniste a Roma 
Lavoro, emancipazione, sessualità nella società fanminile 
Livia Turco: la nostra identità vuole essere protagonista 

Dentro il tempo delle donne 
(•ROMA. Il taglio dell» reta-
«ione con cui la responsabile 
femminile del Pei apre I lavori 
del Fòrum sul «tempo delle 
donne-, che per tre giorni si 
svolger» qui a Roma all'hotel 
Ergile, è quello di un dialogo a 
più vocìi Riferimento a Marx,. 
Engels, Luktcs. Confronto 
con molle Iacee del pensiero 
femminile: Irigaroy, Balbo, 
Cavarero. Manca II richiamo a 
concreta**» di donne Incon
trate nell'itinerario della carta: 
nel meridione le salariale del 
lavoro nero e le studentesse 
disoccupate, a Roma e in Li-

Surla nell'anonimato dei gran-
I caseggiati. Ai nord nelle 

labbriche, Annodando II di
scorso Ira questa rete di rap
porti necessari, Livia Turco ha 
voluto oflrire I primi materiali 
per lo scenarlo, cioè la propo
sta politica, su cui donne di 
appartenenza diversa lavora
no da tre giorni. Un incontro 
nel quale ha pesato la scom
parsa di due compagne di 
Strada, da sponde diverse, del 
movimento delle donne: Ca
milla Ravèra (e per lasciare la 
possibili» di recarsi al suo fu
nerale al Senato nel pomerlg-
f|lo I lavori del forum si sono 
nterrottl) e la femminista Al

ma Sabatini. E In sala ce ne 
sono molte. Dalle comuniste 
arrivale da lutt'ltalia a espo
nenti di Cgil, Clsl e UH, a fem
ministe di associazioni e grup
pi di pensiero: Diotima, Virgi
nia Wooll, per esempio, Lo 
scenarlo, si diceva, è quello 
del «tempo» categoria forte « 
ambiziosa, scelta per ridlse-
gnare un progetto sociale per 
uomini e donne. Sulle sue arti
colazioni stamattina si impe

gneranno cinque relatrici. Ma 
il tempo gli nella relazione di 
Livia Turco è per esempio 

Suellódel mutamento di un'i-
entità femminile che vuole 

Imporsi come protagonista. È 
quello delle duecentomila 
scese in piazza per manifesta
re nell'Iniziative promossa dai 
coordinamenti femminili di 
Cgil, Ciste UH. È quello della 
contraddizione con le miserie 
del programma del governo 
appena nato, rispetto alle ri
chieste che quelle donne han
no avanzato. 

Cogliamo alcune schegge 
del discorso della Turco. 
Quella più legata all'urgenza 
politica «siamo impegnate ne-
lai difesa e nella piena appli
cazione della legge 194 so
prattutto per quanto riguarda 
l'emersione completa della 
clandestinità, la prevenzione 
dell'aborto» dice. Ciò colloca, 
però all'interno di un discorso 
che prevede la .responsabili
tà» delle done d'oggi «verso il 
proprio mondo interiore, il 
proprio desiderio di materni
tà, sapendolo decifrare e In
terpretare». Apertura di un di
scorso sulla maternità «come 
terreno biologico, ma anche 
simbolico» della sfera di que
sta differenza femminile che 
vuole imporsi nella società. E 
poi, ancora a proposito di 
identità, la scheggia legata al 
dibattito intrapreso fra comu
niste e appartenenti a culture 
diverse. E valido ancora il mo
dello dell'emancipazione? E 
valido quello nuovo, proposto 
da una'femminista, Adriana 
Cavarero, di un «emencipazio-
nismo dissidente»? «Si, ma so
lo se esso avverte il disagio 

Riflettere sul percorso politico della 
Carta delle donne. Cominciare a dise
gnare uno scenario che affermi la «diffe
renza» e comporti il «superamento della J 
divisione sessuale del lavoro». Per riu
scirci, scegliere un punto di vista «auda
ce»: «Quello delle politiche dei tempi e 
dei cicli di vita». Livia TUrco ha aperto 

con questo invito, le porte del Forum, 
per le dpnne che in platea hanno aderi
to all'invito al confronto offerto dalle 
comuniste. Lei fruga, sincera e rigorósa, 
in parole chiave: lavoro, emancipazio
ne, autodeterminazione, aborto, ses
sualità, Non poche le provocazioni per 
gli interlocutori: la «società femminile». 

dell'emancipazione stessa e 
inserisce nei rapporti sociali la 
differenza sessuale» la oltre
passa la Turco. Ed ecco due 
terreni, maternità ed emanci
pazione, che segnano passi 
avanti (diciamolo, rotture) di 
rilievo, rispetto ad una tradì-

MARIA SERENA PALIMI 

zlone. Tradizione dì sinistra. 
Un'altra scheggia che è un 

pezzo già più che concreto di 
un progetto. E il Sud: un piano 
per l'occupazione femminile 
nel Meridione, luogo in cui'la 
precarietà raggiunge I livelli 
più vertiginosi; è la richiesta 

del movimento delle 200mila 
e lo è del donne del Pei. Al 
nuovo governo l'accusa di 
«una civica indifferenza» per 
questa questione e per i parti
ti? «Ai socialismo va il ricono
scimento di aver assunto nel 
programma di governo impe

gni concreti in merito alle leg
gi su azioni positive e violenza 
sessuale». Ma alle donne di 
questi altri parlili si rivolge la 
sollecitazione' a capire che «la 
questione dell'emancipazione 
e della liberazione femminile 
non può essere ridotta a sin
goli pezzi e leggi al di fuori dì 
un quadro coerente di econo
mia e politica sociale». Sicché 
ecco gli Interlocutori, ecco I 
nemici di un progetto possìbi
le che affermi la «differenza» e 
comporti il «superamento del
la divisione sessuale del lavo
ro». Il quale viene confermato 
come punto preliminare per
ché rappresenta il luogo in cui 
è più spendibile sul piano del 
conflitto sociale e della tra
sformazione, oggi, la contrad-

I l tempo è denaro, 
dice II proverbio. 
E l'analisi su chi 
intaschi questo 

'mm denaro ha, alme
no, l'età di Mara. Ma l'idea di 
usare la categoria del tempo 
per penetrare negli anfratti più 
contraddittori della società e 
per Immaginarne una liberata, 
«umana» - come ribadiscono 
le donne del Pei - ha radici 
più recenti. Laura Balbo ci 
spiega che vanno cercate, 
non in Italia, negli anni Settan
ta: «Nella Francia del dopo-
Sessantotto si cavalcò ideolo
gicamente la contraddizione 
tra tempo di lavoro e tempo 
liberato, cioè "le temps chol-
si". Ed echi dell'idea II abbia
mo sentiti, naturalmente, an
che in Italia». Un tema da so
cietà evoluta, dunque. «Ma in 
realtà bisogna aspettare gli 
anni Ottanta perché il proble
ma sì Imponga in modo ur- -
gente; stavolta dettato dai mu
tamenti del mercato del lavo
ro e Insieme dalla disoccupa
zione. Cosi ecco la giornata di 
sciopero dei metalmeccanici 
tedeschi per ottenere le 35 
ore, ed ecco soluzioni che co
minciano a mescolare i tempi 
della formazione e quelli del 
lavoro, sempre in Francia con 
i cosiddetti "contratti di soli
darietà". E poi il fiorire di for

mule ispirate al principio della 
flessibilità: part-time, flexy li
me, job-sharing, orari à la car
te. Ma quello che òggi si Im
pone all'attenzione va oltre 
quest'ambito e oltre le esigen
ze "deregolatrici" del merca
to. Si comincia a capire che 
sono le contraddizioni della 
società nel suo complesso 
che chiedono soluzione attra
verso "strategie del tempo". E 
siccome di contraddizioni e 
disuguaglianze sono le donne 
le prime a portare il carico, 
sono loro a chiedere un New 
Deal». 

C'è in Europa un paese in 
cui il governo, cosi come si 
metterebbe a punto un piano 
per l'economia, o per la scola
rizzazione, ha elaborato una 
«strategia dei cicli di vita»: è la 
Svezia dove è nato il progetto 
«Time to care» (in italiano im
portato e Illustrato, per l'ap-
fumo, da Laura Balbo, per 

ranco Angeli). E qui si co
mincia a intravedere il proble
ma nella sua complessità. Co
me tentativo di disegnare in
trecci diversi dei «tempi» e dei 
•lavori» che ogni individuo in
contra nella sua vita: il lavoro 
di produzione, produttivo 
cioè per i) mercato; il lavoro 
di cura, ovvero procreazione, 
cura della vita, affetti; la lor-

:. inazione. Se il presupposto è 
che il modello vigente non 

Un momento del Forum promosso dalle donne del Pel, in corso da ieri a Roma all'Hotel Ergile 

La «giocoliem» che regge 
requilibrio dell'intera società 
funziona più, le risposte sano 
un attacco alle rigidezze che 
scandiscono i percorsi esi
stenziali (studio-formazione, 
carriera, pensione) ma anche 
una redislribuzione dei cari
chi di lavoro, fino alla previ
sione di una «imposta sui tem
po» che prelevi da ciascun cit
tadino ore settimanali, o anni, 
per servizi d'assistenza. Ed ec
co che dietro le soluzioni che 
si affacciano si intravedono le 
contraddizioni che le partori
scono. Crisi, Ideologica oltre 
che economica, def modello 
Welfare di Slato sociale, di
soccupazione, decremento 
demografico e aumento della 
massa degli anziani. Ed esplo
sione delta disuguaglianza fra 
i due sessi, denuncia di una 
distribuzione dei «lavori» 

(produzione, riproduzione) 
che non regge più. 

Come sfondo non siamo 
lontani dall'Italia. «Time to ca
re» all'italiana è un progetto 
plausibile? Vittorio Capecchi 
sta lavorando rf uno studio sul 
sei paesi super-industrializza-
II. Più che il respirò riformista 
della Svezia, a Capecchi l'Ita
lia così com'è*» venire in 
mente il Sol Levante: «La so
cietà giapponese è quella in 
cui i due principi della divisio
ne dei compiti tra uomini e 
donne, e la subordinazione di 
tutti I tempi rispetto all'appa
rato produttivo centrale sono 
applicati con radicale rigidez
za. La giornata di lavoro ma
schile è totalmente assorben
te, può durare fino a tarda se
ra. Per converso, soio un 

quarto delle donne ha occu
pazione stabile. E questo 
quarto sa comunque che una 
maternità significa chiudere 
definitivamente col mercato. 
In Italia le divisioni bisogna 
andarle a rintracciare sotto un 

Ssnorama più fluido» osserva 
apecchi. «SI tratta cioè di ca

pire in che modo, dietro una 
presenza femminile forte nel
la produzione, una "flessibili
tà' che sembra la nuova paro
la d'ordine, i progetti persona
li di vita, i desideri, le scaden
ze d'una giornata, un anno, 
un'esistenza, si scontrano con 
i ritmi della produttività impo
sti dal mestiere e dalla profes
sione, ma anche quelli dei ser
vizi sociali». E Capecchi dise-
fna un panorama ad incastro 

i micro-segmenti dì vita che 

si scontrano con le rigidità 
delle carriere, di percorsi sco
lastici assolutamente imper
meabili alla discontinuità, di 
uffici pubblici aperti in nome 
della «propria» economicità in 
orari inconciliabili con quelli 
del cittadini. E diceche l'Italia 
degli anni Ottanta è anzitutto 
un luogo complesso in cui una 
parola d'ordine dalla forte ca
rica liberatoria anche se par
ziale come le «30 ore» dovrà 
intersecarsi con i contrasti 
Nord-Sud. E che, in termini di 
strategia globale, è una «no 
man's land». Uba terra degli 
sprechi: vedi l'anno buttato da 
ragazzi diciottenni nel servizio 
miniare, ma vedi l'anti-econo
mici tà d'un sistema intero che 
ignora le esigenze degli indrvi-

dlzlone di sempre». 
E gli interlocutori come ri

spondono? Disposta all'al
leanza «trasversale» la sociali
sta Elena Marinucci che pole
mizza di nuovo sulle uscite 
dell'aborto del suo compagno 
di partito Amato «se vuole im
porre alle donne una materni
tà riori voluta Intende riporta
re le donne a caia, tornare al
la separazione sessuale del la
vori». Ma c e anche chi chiede 
di spingere più a fondo il pe
dale della differenza. Rispetto 
alle istituzioni, rispetto ai par
titi. Sicché ecco Maria Luisa 
Boccia che osserva che quan
to a questo sarà il momento di 
•interrogarsi non solo sulla 
nostra forza, ma anche sulla 
nostra debolezza. Chiedendo
ci il perché nel Pei la riflessio
ne delle donne sul nucleare 
non abbia creato spazi di 
espressione». E poi propone 
di «creare regole certe del 
rappòrto politico fra donne, 
formalizzarlo, in modo da 
contrapporsi con più forza al
le regole della politica al ma
schile». C'è chi, come Franca 
Chlaramonte, vede in questo 
Forum un rischio rinnovato di 
imporsi all'attenzione del par
tito come un •segmento» anzi
ché un soggetto a pieno titolo. 
La prima risposta da questo 
interlocutore chiamato in 
campo è affidala ad Antonio 
Bassolino. sassolino ammet
te: «Dobbiamo arricchire la 
nostra visione di classe. La di
visione di sesso pone l'esigen
za di valutare la differenza 
sessuale come un valore. E 
ciò non è indolore. Neanche 
per il Pei». E abbastanza. 

..dui. Uria terra In cui la «strate
gia def tempo» ciascuno se 
l'accolla da solo. E, in primo 
luogo, da sola. 

La questione «le donne so
no affamate di tempo», corol
lario della «doppia presenza» 
scaturita dall'emancipazione, 
ha latto si che le più feconde 
d'elaborazione, su questo ver
sante, siano le studiose don
ne. E stato dello tutto sulla 
violazione dei propri tempi 
biologici cui sono costrette le 
lavoratrici? Sul rapporto stri
dente fra compiti di cura e vo
lontà d'affermazione profes
sionale? Sulla donna «gioco
liere» che tiene in equilibrio 
gli orari propri e di tutta la fa
miglia? Chiara Saraceno, che 
Più ha studiato al microscopio 

argomento sotto la luce del
la divisione sessuale dice: 
«Abbiamo fame perché siamo 

Eiu ingorde, Abbiamo liberato 
: nostre esigenze e quindi, 

anziché immergerci fino ad 
annullare le distanze in una 
sfera, quella della riproduzio
ne, sappiamo giocare su più 
piani. E questa è una ricchez
za. Il problema ora è quello 
della liberazione dal sovrac
carico e della redtstrtbuzione 
dei compiti fra uomini e don
ne. Progetto non impossibile: 
un modello sociale è, di per 
sé, non etemo, modificabile». 

a MSP. 

Vogliamo riguadagnare la vita. Tutto qui 
ADRIANA ZARRI 

M i è successo altre 
volle di fare alcu-

, ne divagazioni 
stravaganti (extra-

mmmì)imm vaganles) sulla 
simbologia dèlie forme; e, in 
queste allusioni geometriche, 
mi pareva che la linea rena 
esprimesse maglio l'essere 
profondo dell'uomo e la cur
va quello della donna, con le 
rispettive psicologie ed anche 
Il diverso senso del tempo. La 
retta Infatti è il percorso più 
breve - e quindi anche più ra
pido - che congiunge due 

' punti: breve, rapido, essenzia
le ma anche sommario ed ari
do, «Va diritto allo scopo», si 
dice di uno che non ami diva
gazioni e punti all'essenza, 
sfrondando ma anche per
dendo ciò che potrebbe arric
chire Il suo percorso. La retta 
è rapida, immediala e preve
dibile; è come la disposizione 
simmetrica (altra simbologia 
maschile): dato l'inizio (data 
la disposizione di una parte) Il 
resto necessariamente ne 
consegue, senza sorprese 

possibili, È II regno-delia ra
zionalità, senza terreno per la 
fantasia. La asimmetria invece 
(corrispettivo femminile) con
sente diverse soluzioni: è 
l'ambito dell'imprevisto, della 
sorpresa, dell'inventiva. È cosi 
la curva che non è predeter
minata, come la retta, in un 
percorso Ineluttabile ma si 
può svolgere e aggirare in im
prevedibili e sempre inventa
gli volute. Va, essa pure, allo 
scopo, ma non «diritta» bensì 
senza frettolosilà, avvolgendo 
le cose e caricandosene, qua
si che tanti, oltre II finale, sia
no i suoi scopi: tutta la vita, 
nelle sue innumerevoli varietà 
e singolarità (e, se non erro, 
tocchiamo altri carismi fem
minili), è il suo scopo, sì che il 
punto finale non viene defrau
dato da nulla di ciò che incon
tra sul cammino. Nel suo aggi
rarsi e quasi smarrirsi nei ric
chi meandri del reale può cor
rere Il rischio di perdere di vi
sta lo scopo definitivo ed ulti
mo. Ma la retta, nel suo rag
giungimento rapido, rischia di 

perdere di vista la varietà dei 
tanti fini penultimi in via di de
finizione. 

Da questi due percorsi sim
bolici passa una diversa per
cezione del tempo. In un 
mondo virilista - e quasi fatal
mente eificientista, quale il 
nostro ultrautilitario e ultra-
tecnico - il tempo è quasi un 
inciampo, un ostacolo da sai-
tare II più rapidamente possi
bile. «Accorciare ì tempi» 
sembra essere l'imperativo 
della nostra civiltà industriale 
(ma ormai, lorlunalamente, 
postindustriale, come oggi 
usa dire, nella confusa consa
pevolezza che il futuro del 
mondo, della cultura e della 
storia si giocherà su un diver
so scacchiere). Accorciare I 
tempi porta ad una maggiore 
produzione ma porta anche a 
una minore esperienza esi
stenziale. La linea rena si la
scia ai margini tutta la realtà 
che affianca il suo cammino, 
non si china a raccoglierla, 
non volge a destra o a manca 
per cercarla: ha troppa fretta: 
va «diritta allo scopo» ma. se 
vogliamo abusare di metafo

re, giunge anche «nuda alla 
meta»; Quando.arriva.-possie-
de solo quella meta che, spo
gliata dal suo contesto esi
stenziale, appare povera e po
co più che simbolica, La curva 
accusa un ritardo imperdona
bile per la civiltà efflcientista, 
ma giunge carica di umori vi
tali. Si è soffermata e ha diva
gato per raccogliere la vita, in 
tutte le sue mutevoli espres
sioni; e la sua «meta» (quale 
triste, frustra e astratta paro
la!) ne risulta arricchita, resa 
più concreta e più vera perché 
immersa nel suo naturale, va
rio e ricchissimo humus. 

Il tempo, per la curva (per 
la donna) non è un inciampo: 
è il mare vitale In cui si è im-
mersi'e si naviga, alla raccòlta 
di tutto: in ascolto non solo 
dell'ultimo richiamo ma di 
ogni voce che quel richiamo 
astratto riveste di esistenziali-
tà; e II suo perdersi ha il dop
pio senso dello smarrirsi e 
dell'incantarsi, come si dice 
di un perduto amore. 

La donna - intendo la don
na vera, gelosa della propria 
identità - non ha fretta. Avver

te che la fretta è la grande ne
mica del suo tempo interiore, 
della sua concentrazione nel 
presente che è l'unico tempo 
che ci appartiene e che invece 
è quello che viviamo di meno. 
La fretta infatti (che è il con
notato inevitabile di una cultu
ra del profitto) ci impedisce di 
vivere il presente. Noi corria
mo in continuazione, proietta
ti non tanto utopisticamente 
in un grande futuro storico, 
ma pragrnaticamente in un 
empirico «dopo». Operiamo 
di corsa perché «dopo» abbia
mo altre cose da (are. E, quan
do siamo giunti a quel «dopo», 
slittiamo ancora verso un altro 
«poi», in una catena di proie
zioni che conoscono solo la 
fretta e mai il riposo, mal il 
fermarsi sul presente, mai il 
guardarsi attorno sul circo
stante. 

C'è un testo orientale, della 
tradizione Zen, che mi piace 
citare qui. Un discepolo do
manda al suo maestro qual è 
la strada che lo ha portato al
l'illuminazione. E il maestro ri
sponde: «Quando ho fame 

mangio, quando ho sete bevo, 
quando sono stanco mi ripo
so». Al discepolo sembra una 
prescrizione troppo ovvia ed 
obietta: «Tutti mangiano quan
do hanno fame e si riposano 
quando sono stanchi»; ma il 
maestro risponde; «No. Quan
do tu stai mangiando la tua 
mente.è lontana, quando ti di
stendi non riposi. La mente è 
altrove e la tua fantasia vaga. 
Per questo quando stai man
giando, tu non mangi». Mi 
sembra una suggestiva meta
fora di una frettolosilà che ci 
proietta oltre il presente impe
dendoci di succhiarne gli 
umori. Secoli più tardi la tradi
zione cristiana esorterà: «Age 
quod agis»: vale a dire impe
gnali a fondo In ciò che stai 
facendo, senza slittarci sopra 
per pensare ad un poi che non 
è ancora tuo. E Teresa d'Avila 
prescriverà alle sue monache 
di agire lentamente. Che scan
dalo per la nostra efficientlsti-
ca fretta! Indubbiamente quei 
maestri Zen e quelle monache 
carmelitane fanno meno co
se. però vivono più vita. Ne 

vivono di più in estensione, 
aggirandosi oziosamente 
(nell'accezione deU'«otium» 
latino) Ira gli oggetti che in
contrano sul loro divagato 
percorso, e in profondità, im
pegnandosi totalmente in es
si. 

Questo aggirarsi, questo in
dugiare, questo succhiare la 
ricchezza e varietà della vita, 
credo sia il tempo femminile, 
la percezione e la valutazione 
- meno efficiente e più esi
stenziale - che la donna ne 
ha. Ad altri - ai politici che 
possiedono (o dovrebbero 
possedere) competenze e ca
pacità di soluzioni - il compi
to di dare uno spazio sociolo
gico a queste esigenze e a 
queste attese (e anche l'atten
dere, con apertura, accoglien
ze e disponibilità è un elemen
to di questo indugio sapienzia
le). A chi, come noi, non fa 
professione politica né ha ri
sorse di soluzioni tecniche 
non si può chiedere di più di 
questo divagare curvo, lento e 
produttivisticamente meno 
utile, ma esistenzialmente for
se più necessario. 

( •I Della relazione Introduttiva svolta da Livia turco, i . 
labile femminile del Pei, riportiamo alcuni passaggi che al riferi
scono a questioni particolarmente significative. 

IL TEMPO DELLA FORZA E DEL DISAGIO, «Ut manifestazione 
del 26 marzo ci ha comunicato un messaggio tortissimo. Quello 
di una 'Società femminile" che non vuole stare negli Interstizi, 
che vuole non solo occupare tutti 1 territori Sociali, ma segniti, 
dei suol valori, invertendo la tendenza per cui ciò che è fallo 
dalle donne proprio per questo perde valore, anche ss è essen
ziale al funzionamento della società. La società femminile pro
duce una nuova qualità sociale. È l'af lermazlone nella società e 
nella scena pubblica di un tempo delle donne che è tempo 
globale e unitario perchè mene in campo una soggettività tutta 
Intera. Il tempo della società femminile ha le sue radici nel 
mutamento del tempo Interiore delle donne. Il tempo Interiore 
delle donne oggi è quello della forza ma anche del disagio, 
disagio che nasce dal sentire confinati desideri e capacità entro 
modalità di pensiero, azione e relazione che non appartengono 
a una nostra autonoma progettazione, sono lontane dalla quali
tà e dalie attitudini che derivano dalla nostra storia di genere 
sessuale». 

LE TRENTA ORE, «Credo si intuisca la fecondità di una possibi
le coincidenza storica: tra la riduzione del tempo di lavoro nella 
vita Individuale e sociale e la ridefinlzlone del rapporto tra 
pubblico e privato. La battaglia sull'orario di lavoro e quindi 
sulla sovranità Individuale nell'uso del tempo è una battaglia di 
liberazione. Essa è un programma politico forte, perché Indivi
dua un antagonismo fondamentale: tra alienazione e potere», 
IL SUD. «La disoccupazione femminile meridionale e passala in 
un anno dal 29:al 32»; Tra le giovani diplomate e laureate essa 
raggiunge il 60%. Creare lavoro per tutte le donne del Sud * la 
priorità che noi scegliamo perchè ci consente di "fare" politici 
e non di "parlare" della polltlca.,11 Mezzogiorno è oggi II punto 
cruciale dlógriicredibllescel la dtrinnovsmentàédi moderniz
zazione del paese. C'è un nesso fortissimo Ira la soluzione del 
problema meridionale e la scelta di dare lavoro a tutte le don
ne. Cosa è stato in questi anni l'intervento nel Mezzogiorno se 
non una serie di atti pensati di volta in volta In base a una logica 
imitativa, a un modello Industrialista realizzato altrove e che si 
è creduto di poter esportare anche qui? Tutto quel fallimentare 
modello, tutta la ristrutturazione selvaggia di quest'ultimo pe
riodo, si sono retti sulla svalorizzazlone del lavoro e del lavori 
delle donne, A comporre l'attuale compromesso di basso proli-
Io ha concorso il fallo che il soggetto donna è stato svalutato. 
Lo abbiamo visto in Puglia, riscontrato in Calabria e a Palermo: 
il "modello adriatico", la ristrutturazione della Fenicia si reggo
no sul lavoro nero delle donne. Le ragazze che nella Plana di 
Gioia Tauro guadagnano 300mila lire al mese sono funzionali a 
questo tipo di indirizzo». 

Il TEMPO QELÌA SCELTA. «L'esperienza della scelta è il luogo 
di un conflitto: tra le molte parli di se stessi, tra se stesse e i e 
opportunità che la società offre: opportunità disegnali non solo 
fra uomini e donne, pia, anche fra donne. Il tempo della scelta 
non può èssere Identificato con II tèmpo programmate e total
mente razionale; non J quello della signoria della mente, bensì 
dell'inciampò consapévole nel proprio corpo e nelle reti della 
propria emotività, nel complesso bisogno di relazioni e senti
menti (...) Il percórso e la cultura che ci hanno portato a 
distaccarci dall'esperienza della maternità come destino sono 
slati cadenzati da valori di libertà, razionalità, senso di sé. (...) 
Tuttavia ci siamo illuse sulla possibilità di governare II corpo 
fidando solo sulla razionalità e sulla signoria della mente. (...) 
Imporre ai tempi sociali il riconoscimento della profondità ed 
asimmelria del tempo della maternità è la più forte strategia di 
vita e di trasformazione sociale. Essa è la nostra». 

ORDINE MAURIZIANO 
TORINO 
Avviso di garm 

In esecuzione della Deliberozioino n. 3 2 / 1 3 0 del 2 9 / 3 / 1 9 8 8 del Con
siglio di Amministrarlo™ dell'Odine Maurlzfano dì Torino, via M i o t t i * 
no 1 , viene indeli» uni gerì mediante appalto concofso per (a fornitura 
di: un ecocerdiografo doppiar per la Divisione Cardiologia - importo 
presunto di L. 2 6 0 . 0 0 0 , 0 0 0 . U gara avverrà secondo la normativa 
prevista dalla Legge 3 0 / 3 / 1 9 9 1 n, 113 e la restante normativa in 
materia di contabilita generale dello Stato in quanto applicabile. La 
procedura di aggiudicazione prescelta sarà quelle prevista dall'Art. 15 
V comma (lettera b) della succitata Legge- La consegna dovrà effe». 
tuarsi presso i locali della Divisione di Cardiologia dell'Ospedale Mauri. 
ziano di Torino. Alla gara possono partecipare più Imprese apposita
mente e temporaneamente raggruppate ai sensi dell'Art. 9 della Legga 
3 0 marzo 1981 n. 113. il termine di ricezione delle domande di 
partecipazione scade alle ore 12 .00 del 30" giorno non festivo a partirà 
dal giorno 12 aprile 1988. La domanda di partecipazione dovrà attere 
inviata in busta sigillata al seguente Indirizzo: 

Ordina Maur i t lano - Ufficio Protocollo 

via Magellano 1 - 1 0 1 2 8 Torino 

e dovrà essere redatta in lingua italiana. La busta esterna dovrà recara 

fa dicitura: 

Domande di partecipazione all 'appalto concorso ' 
per la forniture di un ecocerdiografo doppiar. 

L'invito e presentare le offerte verrà effettuato entro 9 0 giorni dal 
termine di ricezione delle domande di partecipazione. 
La domanda di partecipazione dovrà essere corredata, a pena di aacki-
«ione, dalla seguente documentazione. 

— Certificato rilasciato dall'Ufficio Nazionale o straniero competente o 
dichiarazione rilasciata nelle forme di cui all'Art. 2 0 della Legga 
4 / 1 / 6 8 n. 15, con la quale il fornitore attesta sotto la propria 
responsabilità di non trovarsi in una delle situazioni prevista dal
l'Art. 10 della Legge 3 0 / 3 / 8 1 n. 113 1° comma, lettere a l b i di e». 

— Certificato di iscrizione nei registro della CCIAA o ed analogo regi-
stro professionale di Stato Europeo per i non residenti. 

Saranno esclusi dalla partecipazione alla gara ì fornitori che etano 
incorsi nei casi in cui all'Art. 10 lettere e) e f> 1° comma Aida Legga 
1 1 3 / 8 1 . Al sensi del combinato disposto dagli Art. 8 lettera n) a Artt, 
12 e 13 della Legge 1 1 3 / 8 1 . le condizioni mìnim» di carattere econo
mico-finanziario e tecnico per partecipare alla gara saranno valutata 
dall'Amministrazione sulla base della presentazione dei seguenti docu-
manti: 

— 1 ) Idonee dichiarazioni bancarie 

— 2) Dichiarazione della Ditta concernente l'importo globale della 
forniture e l'importo relativo alle forniture Identiche a quelle oggetto 
della gara, realizzate negli ultimi tre Esercizi, 

— 3) L'elenco delie principali forniture di apparecchiature effettuate 
durante gli ultimi tre anni, con rispettivo importo, data e destinata
rio, se trattasi di forniture ad Amministrazioni od Enti Pubblici esse 
devono essere provate da certificati rilasciati digli stessi. Sa tratta
si di forniture a privati, i certificati possono essére rilasciati dalt'aQ-
quireme e quando ciò non eia possibile i sufficiente la dchierazione 
del concorrente, 

— 41 La descrizione dalla struttura Tecnica della Ditta, con particolare 
riferimento all'organizzazioni, commerciale e distributiva. 

Il presente avviso e stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della 
Comunità Europee in data 1 2 / 4 / 1 9 8 8 , Per ulteriori informazioni rivol
gersi al Servizio Provveditorato dell'Ente nelle ore d'Ufficio. Il presente 
avviso non vincola in alcun modo l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE prof. Darlo Gravato 

wmmmmunmmumBam 8 l'Unità 
Sabato 
16 aprile 1988 


